Ancora una volta la sfida è scommettere sul fatto che la fortezza di Castel Sant’Elmo debba essere contaminata da un’occupazione per così dire totale. Baluardo della difesa del viceregno spagnolo, l’edificio a pianta stellare a cinque punte, che nel Cinquecento occupa il luogo delle costruzioni preesistenti, è insieme un monumento dall’aspra bellezza, ricco com’è di alternanze di oscuri camminamenti interni e di una spettacolare piazza d’armi affacciata su un panorama mozzafiato, di spazi enormi e angusti pregni di memorie storiche, fruibile dunque di per sé, per il suo ruolo e la sua posizione nella città di Napoli, ma è anche un immenso e sfaccettato contenitore. E lo è nella sua storia stessa, se si pensa che nel Seicento lo abitavano ben seimila persone, in gran parte truppe spagnole di stanza a Napoli, segnando peraltro una distanza dalla città stessa di tipo psicologico, perché nel corso dei secoli sarà sempre usato come punto di controllo sociale e carcere e, dunque, strumento di oppressione.

Scommettere per convinzione o, per meglio dire, visto che questo è anche il tema della Biennale dei  Giovani Artisti dell’Europa e del Mediterraneo  che si ospita, per passione: perché l’idea di una conservazione astratta del monumento non può che allontanarlo da quel rapporto col pubblico che solo può renderlo vivo e perché in fondo non c’è luogo più mediterraneo di Castel Sant’Elmo, come ha dimostrato qualche anno fa una mostra bellissima degli artisti milanesi di Studio Azzurro, frutto di un’ampia ricerca visiva condotta per la Hermès, anche se l’idea di mediterraneo, purtroppo oggi ancor più di ieri, comprende circolazione di immagini, concetti, cultura quanto, allo stesso tempo, non è estranea a violenza, oppressione, sopraffazione.

Passione dunque, per la Soprintendenza Speciale per il Polo Museale Napoletano diretta da Nicola Spinosa, di cui fanno parte musei come Capodimonte, San Martino, Floridiana, Pignatelli, significa prendersi l’onere, correre il rischio - certo sostenuti dalle amministazioni cittadine, Provincia, questa volta capofila, Regione, Comune - di condividere la sfida sul contemporaneo, come già avvenuto in tante altre occasioni. In particolare si pensi alle mostre ospitate o prodotte in collaborazione nell’ambito degli Annali delle Arti, progettate e dirette da Achille Bonito Oliva e curate da Edoardo Cicelyn, per conto della Regione Campania, dalla mostra su Pino Pascali a quella del Living Theatre proprio a Castel Sant’Elmo e da Mario Giacomelli a Matta Clark e Hiroshi Sugimoto al Museo di Capodimonte.

L’ambizione più volte dichiarata è che Castel Sant’Elmo possa divenire  un osservatorio di linguaggi diversi: letteratura, musica, danza, a partire da quelli del territorio del visivo, unicamente perché ci è più vicino e noto, prendendo atto di quanto si registra anche in una tendenza comune a tutti i campi della contemporaneità, di continua osmosi tra un globale che  omogeinizza le coscienze e il ritorno di un “rimosso” composto da archetipi individuali e collettivi, primigeni e particolari.

C’è questa volta ancor più la speranza che la presenza ‘contemporanea’ e in performance di centinaia di giovani artisti nel castello, il melting pot non solo etnico ma anche disciplinare sia un’indicazione di metodo per il futuro: Napoli, grande capitale del Mediterraneo ha bisogno di musei e insieme di grandi laboratori per le nuove sperimentazioni e per la produzione artistica.
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